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CASTELLAMMARE

È un principe
non deve pagare
la nettezza urbana

L’herpes alla base della sclerosi?
Sono stati i ricercatori italiani a scoprire per primi il legame

N onpagolatassasullanet-
tezzaurbanaperchésonoil
principediHeristal,eredeal
tronodeiFranchiedeiLon-
gobardiehovintolacausa
controilComune».Unmagi-
stratodellaRepubblicaIta-
lianahadatoragioneaun
avvocatodiCastellammare
diStabia, inprovinciadiNa-
poli,MichelangeloPacelli,
chesièrifiutatodipagarela
tassasostenendodiessere
unprincipe(inbaseaduna
sentenzadeltribunalediS.
Marino)chegoded’immuni-
tàdiplomaticaprevistadalla
convenzionediVienna.

ROMA C’è una stretta relazione tra il virus
dell’herpes e l’insorgenza della sclerosi
multipla? Sì, secondo i ricercatori dell’Isti-
tuto di patogenesi virale di Milwaukee nel
Wisconsin che hanno scopertonelcervello
di otto pazienti su 11,nonchénel sanguedi
14 malati su 25, il virus dell’herpes sesto. Di
qui l’ipotesi chetaleviruspossacostituire la
causa stessa della malattia con annessa la
speranzadipoterlacurare.

I primi dati su questa relazione tra il virus
sesto e la sclerosi sono stati pubblicati nel
’93inItalia,grazieaungruppodistudiodel-
l’Università di Modena, finanziato dal-
l’Aism(Associazioneitalianasclerosimulti-
pla),ricordaorgogliosamentelaricercatrice
Elisa Merelli, che rivendica lascopertadegli
scienziati italiani. «Abbiamo trovato anche

noi -confermaladottoressa-traccedigeno-
ma virale appartenente all’herpes sesto in
cervelli di persone decedute, affette da scle-
rosi multipla, in misura superiore a quelle
riscontrate insoggetti“normali”»(perchéè
sempre necessario un gruppo di controllo
permisurare i risultati). Poinel ‘95 ungrup-
podiSeattlehadimostratochequestovirus
èall’internodiunacellulamoltoimportan-
te per la demielinizzazione (tipica manife-
stazionedellasclerosi).Nel‘97ungruppodi
Bethesda ha trovato che c’è una prevalenza
dianticorpicontroilvirussestoneipazienti
che hanno ricadute di malattia rispetto alla
popolazione normale. C’è insomma qual-
che indizio che questo herpes sia coinvolto
con le fasi di riacutizzazione della malattia,
manonc’èalcunadimostrazionechenesia

la causa. Se un paziente contrae l’influenza
o un’altra malattia di natura virale, facil-
mente presenta una ricaduta di sclerosi
multipla e nelle fasi di ricaduta - secondo la
dottoressa Merelli - c’è un disordine immu-
nitario che «libera» dei virus che esistono
nelcervelloallostatolatente.

Quantoallapossibilecura- spiegaancora
la ricercatrice dell’Università di Modena -
tra i farmaci utilizzati adesso per la sclerosi
multipla si usa l’interferone beta, che tra le
sue proprietà ha anche quella di essere un
antiviraleepiù ingeneraledi«riassettare» il
sistema immunitario. Ma oggi dire che un
antivirale possa guarire la malattia - secon-
do la ricercatrice - è «moltoazzardato enon
èsupportatodaevidenzescientifiche».

A.Mo.

Tra gennaio
e agosto hanno
trovato famiglia
in Italia 668
bambini russi
Ogni anno,
tra italiani
e stranieri,
ne vengono
adottati tremila

Un figlio? Adottiamolo in Russia
Sono quasi 700 i bimbi «presi» nell’ex Urss da gennaio
DELIA VACCARELLO

ROMA Un figlio? Andiamolo a
prendere in Russia. Da gennaio
ad agosto di quest’anno sono
stati adottati in Italia 668 bam-
bini russi. In media in un anno
le adozioni sono complessiva-
mente, tra internazionali e na-
zionali, tremila. Dunque siamo
al boom. «Fino a giugno di que-
st’anno la legge russa non pre-
vedeva che un ente autorizzato
gestisse le adozioni internazio-
nali, adesso la legge è cambiata
ma il nuovo regolamento non è
ancora operativo», dice Irene
Bertuzzi, responsabile adozione
internazionale dell’AiBi (Amici
dei bambini). Il baby boom dei
piccoli russi (nonché provenien-
ti da altri paesi dell’Est) esempli-
fica la situazione dell’adozione
internazionale in Italia. Solo il
23 per cento delle coppie di ge-
nitori adottivi si rivolge alle as-
sociazioni specializzate, per il re-
sto gli italiani scelgono il «fai da
te». Ottengono la dichiarazione
di idoneità dal tribunale per i

minori sulla base di un’indagine
svolta dai servizi sociali e poi de-
cidono di rivolgersi a un’asso-
ciazione o di fare da soli. Nel
primo caso, le associazioni non
permettono loro di scegliere, ga-
rantiscono soltanto che il mino-
re sia in stato di abbandono.
«Nel secondo caso, le coppie
pensano di fare più in fretta e,
soprattutto, vogliono scegliere.
Tendenzialmente vogliono il fi-
glio bianco, sano, piccolo», ag-
giunge la Bertuzzi. Non sempre,
ma a volte capita che un avvo-
cato del paese straniero o un le-
gale internazionalista procuri
subito i documenti necessari al-
l’adozione in cambio di una bel-
la cifra. Così, in poco tempo, i
genitori tornano a casa con il
bimbo. A volte capita che il
bimbo non sia proprio in stato
di abbandono, ma i suoi genito-
ri biologici lo lasciano andare
vinti dalla tentazione di una ci-
fra appetibile.

Eppure una gestione più tra-
sparente sarebbe possibile, ma il
disegno di legge presentato da
Livia Turco ha subìto un rallen-
tamento e un continuo palleg-

giamento tra
Camera e Se-
nato a causa
dell’articolo
37. L’articolo
(secondo il te-
sto proposto
dalle commis-
sioni riunite)
riconosce ai
minori adotta-
ti la possibili-
tà, giunti all’e-
tà di 25 anni,
di accedere al-
le informazio-

ni sull’identità dei genitori na-
turali. Una questione che ha su-
scitato la reazione di una parte
delle famiglie adottive e che - af-
ferma Luisa Quaranta, della se-
greteria del Coordinamento ge-
nitori democratici nazionale, fa-
vorevole all’articolo 37 - «solle-
va un problema a livello nazio-
nale. In base alla normativa vi-
gente, infatti, l’adottato italiano
da genitori italiani può conosce-
re l’identità dei genitori biologi-
ci solo con un’indagine perso-
nale». L’articolo 37 trae spunto
dall’articolo 30 della Conven-

zione dell’Aja. Nel 1993 il no-
stro paese firmò la convenzione
«per la tutela dei bambini e per
la cooperazione nell’adozione
internazionale». «Il senso della
convenzione è quello di lasciare
il minore a casa sua, cioè di evi-
tare il distacco tutte le volte che
questo sia possibile», dice Carla
Mazzuca, senatrice di Rinnova-
mento italiano, presidente della
commissione speciale per l’in-
fanzia del Senato. Se invece il
minore può essere adottato, è
necessario ci siano enti autoriz-
zati in entrambi i paesi a gestire
l’operazione nel rispetto dei di-
ritti del più debole. Tra questi, il
diritto di accedere all’informa-
zione sull’identità dei genitori
biologici, contemplato dall’arti-
colo 30.

In un primo momento si era
pensato di rimandare la questio-
ne dell’accesso e di affrontarla
in sede di modifica della legge
sull’adozione nazionale, poi nel
corso della terza lettura alla Ca-
mera è stato inserito l’articolo
37 che dapprima fissava il limite
dei 18 anni di età, innalzato poi
dal Senato ai 25.

Una questione delicata. «È un
colpo al cuore dell’adozione -
dichiara Frida Tonizzo dell’An-
faa (Associazione nazionale fa-
miglie adottive e affidatarie) -, si
tratterebbe di una ripresa di rap-
porti con i genitori biologici che
avrebbe l’effetto di delegittima-
re i genitori adottivi. Il rapporto
tra figli e genitori adottivi do-
vrebbe essere valorizzato dal
Parlamento riconoscendo il pri-
mato dell’educazione sulla pro-
creazione», una posizione con-
divisa da altre associazioni (Csa,
Gfa, Nova).

«Il testo parla di possibilità di
accesso all’informazione - dice
Irene Bertuzzi, dell’Aibi -. Non
vediamo perché a 25 anni non
si possa decidere della propria
vita». «È una possibilità che vie-
ne data a chi ne sente il bisogno
- aggiunge Luisa Quaranta del
Cgd -. È un diritto, non un do-
vere». E, d’altra parte, 25 anni di
vita in comune non possono es-
sere messi in crisi dalla possibili-
tà di conoscere coloro che han-
no provocato una ferita grandis-
sima, quella dell’abbandono.

■ LE CIFRE
DEL FAI DA TE
Solo il 23%
dei genitori
adottivi
si rivolge
alle associazioni
di settore

Conoscere i genitori biologici
Ecco l’articolo della discordia
ROMA Ed ecco il testo dell’articolo 37 che ha diviso su fronti opposti le
forzepoliticheeleassociazionidelsettore,creandounaccesodibattito
Ilcomma3.deltestopropostodallaCommissioniriuniterecita:«Lein-
formazioniconcernentil’identitàdeigenitorinaturalipossonoessere
forniteaigenitoriadottivi,qualiesercenti lapotestàdeigenitori,suau-
torizzazionedeltribunaledeiminorenni,solosesussistonograviecom-
provatimotivi. Il tribunaleaccertachel’informazionesiaprecedutae
accompagnatadaadeguatapreparazioneeassistenzadelminore.4.
Analogaautorizzazioneèrichiestaperl’adottatomaggiorennesinoal
compimentodelventicinquesimoannodietà.5.Dopoilcompimento
delventicinquesimoannodietàl’adottatopuòaccederealle informa-
zioniconcernentil’identitàdeigenitorinaturaliconrichiestaaltribuna-
leperiminorenni,chepuònegarel’accessoinpresenzadicomprovati
motivieseritengacheciòcomportigraveturbamentoall’equilibriopsi-
co-affettivodeifratelliodeigenitoridiorigine.6.L’accessononècon-
sentitonelcasoincuiancheunosolodeigenitorinaturaliabbiadichia-
ratodinonvoleresserenominatooabbiamanifestatoilconsensoall’a-
dozioneacondizionedirimanereanonimo.7.Fattosalvoquantoprevi-
stodalcommacheprecede, l’autorizzazionenonèrichiestaperl’adot-
tatomaggioredietàquandoigenitoriadottivisonodecedutioirreperi-
bilienonvisonofratelli.


